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Esequie di Sua Eccellenza Monsignor Angelo Paravisi

Omelia

Duomo di Crema, 4 settembre 2004

“L’AMORE DI CRISTO CI SOSPINGE”

LA TESTIMONIANZA DEL NOSTRO VESCOVO ANGELO

Il nostro carissimo vescovo Angelo, pellegrino verso la terra del Signore, compie la sua ultima sosta in questa cattedrale, a lui tanto cara, dove per quasi otto anni ha vissuto il suo ministero e dove oggi riceve l’abbraccio affettuoso e commosso di quanti gli vogliono bene e ora lo congedano per l’ultimo viaggio. 

L’assemblea qui raccolta rappresenta le sue tre comunità: quella di Crema con il vescovo emerito Monsignor Libero Tresoldi, i sacerdoti e il popolo cristiano, comunità tanto amata e generosamente servita fino all’ultimo giorno, fino all’ultimo respiro; quella di Bergamo, con il suo vescovo Roberto, la comunità che lo ha generato alla fede cristiana e alla quale ha dato un intenso servizio pastorale; la comunità dell’ospedale, dove negli ultimi due anni ha condiviso, con tanti malati, i giorni della sua sofferenza, associato a Gesù crocifisso, assistito con dedizione esemplare da tante persone care. 

Saluto i numerosi confratelli nell’episcopato che concelebrano questa Eucaristia e le autorità civili di Crema e del territorio cremasco, alle quali hanno voluto unirsi, in segno di riconoscente partecipazione, le autorità provinciali e regionali. Ci facciamo tutti solidali con il dolore del fratello Gianni, della sorella Marì e degli altri familiari e in particolare del nipote Padre Gianandrea, ed esprimiamo loro il nostro più vivo cordoglio per la perdita di una persona tanto amata. 

Le letture che abbiamo ascoltato fanno luce sul senso di questo commiato. Ma è anche la stessa vita del vescovo Angelo a rendere quanto mai vera e attuale questa Parola del Signore perché, passando in mezzo a noi, egli ha dato limpida e convinta testimonianza dei tanti doni ricevuti da Dio e, insieme, ci ha consegnato uno stile di vita evangelica che ora vogliamo raccogliere. 

1. Il brano dell’antico libro del Deuteronomio ci presenta la grande figura di Mosè, chiamato dal Signore a condurre quel lungo e difficoltoso cammino del popolo d’Israele nel quale egli ha impegnato tutta la sua esistenza fino alla morte. Come Mosè il vescovo Angelo fu un grande credente. Una fede solida, la sua, alimentata al roveto ardente di una famiglia umile e profondamente cristiana e alla vivace vita religiosa delle parrocchie nella sua terra bergamasca. Come Mosè fu un pastore generoso ed esemplare: il suo servizio di sacerdote e di vescovo è passato per tutte le esperienze del ministero, con il lavoro instancabile di una pastorale aggiornata e coraggiosa, pronto in ogni occasione ad amare, incoraggiare, impegnare tutti, sempre attento a mettere da parte ciò che divide - era la lezione del suo grande maestro spirituale, papa Giovanni XXIII - e a valorizzare ciò che unisce. 

Anche il vescovo Angelo poteva ben dire alla sua gente: “Ricorda, Israele, il cammino che il Signore ti ha fatto percorrere” (Deuteronomio 8, 2-3. 14-16). E’ stato davvero intenso il cammino che il Signore ha fatto compiere in questi anni alla diocesi di Crema sotto la guida del suo vescovo! Penso alle intense Linee pastorali, all’esperienza delle Missioni al popolo, alle splendide celebrazioni del Giubileo dell’anno 2000, alla Visita pastorale. 

Un itinerario faticoso, con il Signore sempre davanti a tracciare la strada e il vescovo Angelo in cammino con la sua Chiesa a suggerire e stimolare una “misura alta” della vita cristiana, a “parlare ‘cuore a cuore’ a ciascuno” (Card. Newman). In questo lavoro instancabile, già malato, ha profuso tutte le sue energie, con la soddisfazione immensa provata la sera del 19 giugno scorso nell’ordinare, dopo sette anni, due nuovi presbiteri per la Chiesa di Crema, don Emanuele e don Simone. Fu forse la gioia più intensa e vibrante del suo ministero episcopale, prima che il Signore gli chiedesse il sacrificio di morire sulla breccia.

Come Mosè, anche il vescovo Angelo, al termine della vita, è stato chiamato a salire sul monte, solo con il suo Signore, per contemplare da lontano la terra promessa: “Vieni, ti mostrerò il paese che ho giurato di dare ai tuoi padri, però tu non vi entrerai” (Deuteronomio 34, 2-3). Il Signore a volte riserva un cammino diverso, con approdi sconosciuti ai nostri calcoli umani; chiede al credente “di salutare la meta da lontano, abitando nella terra promessa come in una terra straniera” (Ebrei 11, 13). E anche alle guide del suo popolo domanda talvolta il sacrificio di salire il monte senza aver apparentemente concluso i propri progetti, di cedere la mano, lasciando al Signore di disporre i tempi e la gioia del raccolto. 

2. Il brano della lettera di Paolo ai Corinzi, che abbiamo ascoltato nella seconda lettura, si apre con una espressione che, in questo nostro contesto, acquista un significato particolare: l’espressione paolina coincide con il motto che il vescovo Angelo aveva scelto per ispirare il suo servizio episcopale: Charitas Christi urget nos, “L’amore di Cristo ci sospinge” (2 Corinzi 5, 14). Urget nos! E’ la carità di Gesù che “avvolge”, che ama per prima, che penetra e plasma la vita del credente: e il vescovo Angelo poteva ben dire con san Paolo: “questa vita che vivo nella carne, la vivo nella fede del Figlio di Dio che mi ha amato e ha dato se stesso per me” (Galati 2, 20). E’ una carità che ci “coinvolge” e quasi ci “travolge” personalmente, aiutandoci a “non vivere per se stessi” (cfr. Romani 14, 7-9). 

E’ la carità della quale il vescovo Angelo ha fatto un programma di vita episcopale, dandone buona testimonianza. L’amore ricevuto lo ha messo sempre in totale libertà: abbandonato nelle mani sicure del Padre, poteva guardare alla vita con occhi limpidi e cogliervi i segni della provvidenza divina. L’amore restituito ai fratelli ha preso, sotto i nostri occhi, le forme dei frutti dello Spirito: “amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé” (Galati 5, 22). E’ stato un padre buono, capace di amare molto. E per questo si è sentito molto amato. 

Era, quella del vescovo Angelo, una carità pastorale che lo portava a mettersi al livello di tutti, mirando alla vita concreta della gente, con una comunicativa che conquistava subito i fedeli. A voi tutti aveva chiesto, fin dal giorno del suo ingresso a Crema, il 6 ottobre 1996:  “Apritemi anche voi tutti il vostro cuore!”. E noi tutti sappiamo bene che anche nella malattia quel cuore non ha cessato di voler bene: un cuore che ritrovava ogni volta forza nuova e inesauribile, quando si trattava di stare con la gente, soprattutto tra i giovani e i ragazzi. 

I giovani erano la sua passione! Per loro era il papà ed essi, per lui, le sue “sentinelle del mattino”. Nessuno di loro potrà dimenticare quell’anno del Giubileo quando a Roma li volle condurre per mano, a uno a uno, dentro la “Porta santa”. Con loro era tenero ed esigente, chiedeva di “avere gli occhi e il cuore puntati su Gesù crocifisso per il coraggio di scelte forti e impegnative”. E il pensiero del vescovo Angelo andava diritto e immediato alle vocazioni sacerdotali e religiose: un desiderio, questo, che si era tradotto nella coraggiosa impresa di un nuovo Seminario, che voleva vero “cuore pulsante della diocesi”. 

Charitas Christi urget nos! Una carità che non venne meno, anzi si rafforzò, nei giorni della sua ultima sofferenza, quando la debolezza della malattia gli consentiva di dare al Signore e alla sua Chiesa soltanto il proprio corpo crocifisso. Chi gli è stato vicino attesta con quanta serenità offrì sempre tutto al Signore, per la sua amata diocesi. E’ la storia di un pastore che, avendo messo tutta la sua vita nelle mani del Signore, si sente ripetere da Lui: “Ti basta la mia grazia, la mia forza meglio si rivela pienamente nella debolezza” (2 Corinzi 12, 9). E’ la storia di un chicco di grano gettato nella terra a morire, eppure vivo nel suo frutto (cfr. Giovanni 12, 24).

3. Il brano del vangelo di Luca narra la vicenda suggestiva dei due discepoli di Emmaus, un avvenimento vissuto e poi diventato “evangelo”, che narra una tristezza e una delusione via via divenute speranza e ardore, sete di una parola e gioia di un riconoscimento con l’invocazione che viene dal cuore: “Resta con noi, Signore, perché si fa sera!”. Poi, durante la sosta, l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. E’ la buona notizia di una comunità che, mentre nell’Eucaristia fa memoria della Pasqua di Gesù, scopre la ragione della sua vita, il fondamento della sua missione, la forza che riporta in città per dire a tutti di aver visto il Signore Risorto, per introdurre lo spazio gratuito della testimonianza. 

Quanto era caro al nostro vescovo Angelo questo racconto! Lo aveva scelto come icona per scandire il cammino che andava tracciando per la Chiesa di Crema, ponendo la Parola, l’Eucaristia, il Giorno del Signore, la vita della comunità come le solide “arcate di ponte” sulle quali costruire una traccia pastorale sicura e affascinante in questa stagione complessa e meravigliosa del post Concilio. 

Grazie, vescovo Angelo, che ti sei messo in cammino con la tua gente, sulla strada di Emmaus e “lungo la via” hai aiutato tutti a percepire la voce del Pellegrino misterioso, a provare la gioia di celebrare “con splendore” il Giorno del Signore .

Ora per te “già splendono le luci della Pasqua” (Luca 23, 54), gli occhi si sono aperti alla visione. Il tuo, ne siamo certi, è stato il passaggio di un’anima serena e raccolta in Dio, il passaggio di chi non ha bisogno di lottare a lungo con il mistero della morte, tanto ti era familiare il mistero pasquale di Gesù. Ti è stato vicino il crocifisso della Cattedrale. Ti piaceva quel volto buono e so che ti fu a lungo compagno di lavoro e di preghiera nelle giornate faticose e appassionate del ministero. Noi siamo certi che il Cristo crocifisso si è seduto al tuo fianco, ti ha mostrato con dolcezza il suo corpo ferito, il suo costato aperto. Tu sei entrato per quel costato nella Pasqua eterna del Signore. Proprio per questo ti sentiremo, nella grazia dello Spirito, ancora più vicino a noi, compagno del nostro viaggio, partecipe della nostra ricerca e della nostra fatica. Quanto diventano vere le parole che hai scritto tre anni fa a conclusione delle linee pastorali sull’Eucaristia! 

Le riascoltiamo con commozione e gratitudine: “Spesso la sera ci ritroviamo disorientati, confusi, stanchi e scoraggiati e il cuore si riempie di paure e turbamenti, carico di preoccupazioni e di incertezze… Ma questa sera ci confermi che nell’andare non siamo soli. Ti sei avvicinato e cammini con noi, ti sei fatto compagno di viaggio e ci ascolti, dai senso al nostro vivere e al nostro soffrire, ci spieghi che la croce è parte della nostra vita. Ci fai ardere il cuore mentre ci parli. Come i due fratelli sono corsi pieni di gioia a Gerusalemme, anche noi questa sera torniamo alle nostre case, alla città degli uomini, con una grande consegna: dire a tutti che sei l’unico Salvatore, forza di libertà, fuoco d’amore. Resta con noi, resta con noi perché si fa sera. Amen”.

Così era il vescovo Angelo! E noi, mentre ci congediamo con dolore da una persona tanto amata, sentiamo dentro il desiderio di una maggiore fedeltà al Vangelo, il bisogno di continuare a scrivere nelle nostre famiglie e nelle nostre parrocchie storie di santità vissuta. Di questo, soprattutto, abbiamo bisogno. Senza questo le nostre famiglie non possono vivere, né la città, né il mondo intero.







+ Dionigi card. Tettamanzi
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